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La strage di Palermo poteva essere prevenuta: bastava servirsi di una macchina blindata 

Il boss di Catania Alfio Ferlito 
era ormai un «bersaglio vivente» 

Un patto strettissimo lega la mala della città etnea con le cosche mafiose di tutta l'isola - Il racket della droga 
e quello delle armi - Un giro di miliardi - In Sicilia in questi ultimi sei mesi ci sono stati oltre 100 morti 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Lui, Alfio Ferli
to, 36 anni, metà della vita pas» 
eata nel cuore del racket mala
vitoso del quartiere S. Cristofo
ro di Catania, quando stava a 
Milano — e venne catturato il 
26 settembre dell'anno scorso 
con un carico di un miliardo di 
hashish — viaggiava in Alfetta 
blindata. Al suo amico, France
sco Ferrera, 46 anni, detto t'u 
cavadduzzui, avevano cercato 
di fargli la pelle proprio l'altro 
pomerìggio. La strage di Paler
mo, che con Ferlito ha fatto al
tre quattro vittime innocenti, 
era quindi prevedibile, previ
eta. 

Ma non c'è banca dei dati; 
non c'è coordinamento, ripete
vano anche ieri a Catania gli in
vestigatori. «Un coordinamento 
che metta assieme, diciamo, 
quanto meno i ritagli dei gior
nali delle diverse citta d'Italia, 
ormai base della grande orga
nizzazione, quel Corrado Man
fredi (etessa banda) ucciso l'an

no scorso alla stazione di Mila
no; e, nell'agosto, quel Franco 
Romeo trucidato in un bar di 
Catania; e i sei morti della 
grande strage di via degli Iris, 
in aprile: una sequenza che por
tava dritto a lui». 

Così, nessuno ha pensato a 
destinare per la «traduzione! di 
questo «bersaglio vivente» dal 
carcere di Enna a quello di Fa-
vignana una macchina blinda
ta. O comunque qualcosa di più 
e di meglio della Mercedes cri
vellata di colpi, di proprietà di 
Calogero Di Lavore, che ha in 
appalto questo lavoro al carce
re di Enna, e che ieri si era fatto 
sostituire dal figlio Giuseppe, 
aiutante giudiziario a Caltanis
etta, che lì aveva oitenuto un 
giorno libero e dove — poveret
to — lavorava. Eppure, con le 
stesse modalità ed assieme ad 
altri tre carabinieri trucidati, 
un altro boss catanese, Angelo 
Pavone, detto «faccia d'angelo», 
venne rapito ed eliminato al ca
sello autostradale di S. Grego
rio soltanto un anno fa. 

Ieri, a Palermo, sul luogo del
l'agguato il procuratore capo 
del capoluogo siciliano, Vin
cenzo Pajno, diceva: «È un de
litto tutto catanese». Ma a Ca
tania fanno notare, invece, co
me un agguato come questo si 
programma, si prepara, si con
corda, se lo si vuol fare «in tra
sferta», in pieno giorno, e nel 
cuore di una città come Paler
mo, dominata dalle cosche ma
fiose. E il discorso così torna al
l'altro capo dell'isola. O, me
glio, alle connessioni e ai legami 
ormai strettissimi — all'inse
gna del traffico delle droghe — 
che si intuisce esistano tra una 
«mala» come quella della città 
etnea, per tanto tempo consi
derata «corpo separato» dalle 
cosche, e Palermo. 

Ancora sangue, dunque. Un 
filo di sangue che — in man
canza di indagini approfondite 
— unisce palesemente il gTande 
«racket». A Catania, in una 
grande palestra, in viale Africa, 
la notizia della strage di Paler
mo rimbalzava ieri tra i cronisti 

e gli avvocati di un processone 
contro 62 imputati d'un traffi-
co di quintali di cocaina dal Pe
rù a Catania, a Palermo. Anche 
qui propaggini a Palermo: il ca
tanese Salvatore Bellascrìma vi 
aveva installato una base di di
stribuzione, per conto del «ca
po» Salvatore Leone. 

E intanto a Catania si scan
navano tra loro. Da un lato il 
clan Ferlito divenuto più «de
bole» dopo l'arresto di Alfio a 
Milano, ma ancora sostenuto in 
«alto loco». Un cugino dell'ucci
so, suo omonimo, è assessore 
democristiano ai lavori pubbli
ci della città etnea. I parenti di 
Alfio lavorano negli assessorati 
del Comune. Dall'altro lato il 
clan dei Santapaola, cui si at
tribuisce il progetto di impos
sessarsi della base catanese del 
traffico. Quest'ultimo gruppo, 
secondo vecchi rapporti di poli
zia, risulterebbe legato alle co
sche mafiose palermitane della 
borgata di S. Lorenzo, il luogo 
dove è avvenuto ieri mattina 1* 
agguato contro la Mercedes che 

trasportava Ferlito a Favigna-
na. E i racket «si tengono» tra 
loro: quello della droga chiama 
quello delle armi. Così Nino 
Santapaola lo catturano sette 
mesi fa, presso Lentini — in 
provincia di Siracusa, altra zo
na sinora ritenuta al di fuori 
dalle logiche di mafia — arma
to di un fucile Kalaschnikov, 
capace di forare anche le auto 
blindate. 

È lo stesso tipo d'arma usata 
ieri a Palermo. E che nel capo
luogo siciliano aveva già fatto 
due vittime «illustri»: Stefano 
Bontade, boss e figlio di boss, e 
Salvatore Inzerillo, neo capo
mafia di Passo di Rigano e 
grande trafficante del gruppo 
siculo-americano. 

Ed anche le statistiche lut
tuose ora trovano le due princi
pali città siciliane quasi ap
paiate nei record della violenza: 
57 morti ammazzati dall'inizio 
dell'anno a Palermo, 48 a Cata
nia. 

Vincenzo Vasile 

Legge anti-maf ia: 
documento Pci-Psi 

PALERMO — La rimozione di uno dei cinque cadaveri del luogo 
dell'agguato 

ROMA — Appresa la notizia 
dell'agguato di Palermo, Il 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertlnl ha Inviato al-
Pon. Lello Lagorio, ministro 
della Difesa, un telegramma 
nel quale, fra l'altro, si affer
ma che «11 brutale e feroce 
agguato ripropone con 
drammatica e Inquietante 
attualità 11 problema della 
tutela dell'incolumità fisica 
degli appartenenti alle forze 
dell'ordine». 

Anche 11 presidente della 
Camera, Nilde Jottl, ha In
viato un messaggio al co
mandante generale dell'Ar
ma del carabinieri. Hanno 
Inviato telegrammi 11 presi
dente del Senato Amlntore 
Fanfanl, e 11 presidente del 
Consiglio, senatore Giovan
ni Spadolini. 

Il presidente della Corte 
costituzionale, Leopoldo E-
Ua, ha Invece voluto rilascia
re una dichiarazione nella 
quale ricorda come «11 terri
bile agguato teso al carabi
nieri Franzollni, Ratti e DI 
Barca, mentre provvedevano 
alla traduzione di un perico
loso detenuto, sconvolge an
cora una volta la vita del no
stro Paese». 

Intanto a Palermo le se
greterie regionali del PCI e 
del PSI riunite per un con

fronto sul problemi attuali 
della regione siciliana hanno 
tra l'altro discusso della Ini
ziativa contro la mafia e del 
gravissimo attentato di oggi. 
Nel comunicato si dice che: 

«La strage di Palermo co
stituisce una ulteriore con
ferma della drammaticità 
dello stato dell'ordine pub
blico in Sicilia. 

«DI fronte agli efferati de
litti della mafia e della crimi
nalità organizzata occorre 
da parte dello Stato una ri
sposta adeguata, mettendo 
In atto tutte quelle misure 
che sono state da più parti 
richieste, e mal attuate, an
che recentemente dopo l'as
sassinio di Pio La Torre e di 
Rosario DI Salvo. 

«Nell'esprlmere piena soli
darietà alle forze dell'ordine, 
che svolgono, con dedizione 
e senza la necessaria sicurez
za, le segreterie regionali del 
PCI e del PSI fanno appello a 
tutte le forze di progresso 

?>erché si impegnino per ot-
enere dal Parlamento la 

nuova legge nazionale con
tro la mafia, e una concreta e 
più efficace Iniziativa nelle 1-
stltuzlonl siciliane; ribadi
scono l'Impegno per costrui
re un movimento di massa 
capace di Isolare e sconfigge
re le forze mafiose». 

Nuovi colpi di scena per la scomparsa del finanziere e sulle vicende Rizzoli-Loggia P2 

Calvi si trova a Vienna 
In carcere l'uomo che 
l'ha aiutato a fuggire 

Tramutato in arresto il fermo di Emilio Pellicani - Bruno Tas-
san Din tornerà dall'estero e sarà rilasciato su cauzione? 

ROMA — Calvi, è quasi certo, è 
volato in Austria, e precisa
mente a Vienna, Tassan Din 
dovrebbe tornare in Italia, così 
dicono alla Rizzoli, forse doma
ni stesso, per essere interrogato 
del giudice romano Ernesto 
Cudillo che ha firmato il man
dato di cattura per la truffa del
la «Savoia assicurazioni». As
senti i due protagonisti delle 
clamorose vicende giudiziarie 
(e finanziarie) di questi giorni, 
ieri l'attenzione si e spostata su 
altri personaggi chiave: Emilio 
Pellicani, l'uomo che ha accom
pagnato il banchiere nella sua 
fuga da Roma, è stato arrestato 
per reticenza dopo un nuovo in
terrogatorio in questura. Era 
stato fermato lunedì. Il magi
strato Domenico Sica che ha 
ordinato l'arresto è convinto 
che Pellicani conosca il rifugio 
di Calvi ma non voglia rivelar
lo. L'uomo, nel coreo dell'inter
rogatorio, avrebbe però aggiun
to nuovi significativi particola
ri sulla scomparsa di Calvi. 
Sempre ieri, al palazzo di giu
stizia il consigliere istruttore 
Emesto Cudillo, che coordina 
quel che rimane delle inchieste 
sulla P2 ha interrogato Angelo 
Rizzoli per una vicenda di e-
spoliazione e per quella della 
«Savoia assicurazioni» in cui è 
rimasto invischiato Tassan 
Din. Angelo Rizzoli sarebbe 
stato incriminato formalmente 
per l'esportazione, insieme con 

il fratello Andrea (che sarà in
terrogato nei prossimi giorni) 
ma avrebbe fatto alcune rivela
zioni sulla vicenda della Savoia 
Assicurazioni. Ortolani — a-
vrebbe detto Rizzoli — restituì 
tutto quanto era stato sottratto 
illecitamente dal gruppo Tas
san Din alla società. Ma vedia
mo i dettagli delle due vicende. 
LA SCOMPARSA DI CALVI: 
Sono stati ricostruiti con più 
precisione gli spostamenti nel 
Veneto del banchiere. Calvi è 
giunto alle 15.30 all'aeroporto 
di Venezia in compagnia di Pel
licani e di qui è partito con un 
auto già identificata diretta al
l'aeroporto triestino di Ronchi 
dei Legionari. Ufficialmente le 
tracce del finanziere si perdono 
qui ma ieri sera, da Trieste, è 
giunta voce che la polizia è sulle 
tracce di una persona, amica di 
Pellicani, che avrebbe accom
pagnato all'estero Calvi. Secon
do la polizia non è escluso che il 
banchiere, evidentemente con 
un documento falso, sia entrato 
prima in Jugoslavia e di lì si sia 
diretto in Austria. Secondo al
tre voci, invece, il banchiere sa
rebbe salito su un aereo privato 
proprio a Ronchi dei Legionari 
e di lì si sarebbe diretto in Au
stria, facendo tappa prima a 
Graz, poi a Vienna. Il collabo
ratore di Calvi Emilio Pellicani 
ha mostrato disponibilità nel 
racconto solo fino a questo 
punto. Non ha voluto rivelare, 

In borsa pesanti 
flessioni dei titoli 
di Calvi e Pesenti 

MILANO — Centrale e Italmobiliare, le due finanziarie dei 
neo-soci Calvi e Pesenti (neo-soci per il recente ingresso di 
Pesenti nel Banco), sono state protagoniste ieri in borsa di 
nuove preoccupati flessioni, nel contesto di un generale arre
tramento del listino che registra una nuova pesante perdita, di 
oltre il 3*7. La Centrale ha perso il I2.2fr. scendendo da 3099 
• 2721 lire, mentre le azioni risparmio della Centrale sono state 
rinviate per eccessivo ribasso e hanno chiuso alla fine a 1551 
lire con una perdita del 12,8*7. 

L'Italmobiliare di Pesenti ha perso più di 15 mila lire, 
scndendo da 105.650 lire a 90 mila, con una perdita del 14,8*7. 
Perdite rilevanti accusano anche le due azioni delle Toro Assi
curazioni, mentre più contenute risultano le perdite di Banca 
Cattolica del Veneto e Credito Varesino. Le azioni del Banco 
Ambrosiano, strenuamente difese, chiudono pressoché ai livel
li di ieri (32.600 contro 31.350). 

Perdite di rilievo accusano anche titoli di altri gruppi, come 
l'Agricola dei Terruzzi. l'Euromobiliare di De Benedetti, la 
Rinascente di Cabassi. Mediobanca, la Invest (Bonomi): titoli 
come si vede della cosiddetta finanza d'assalto. 

La seduta dei riporti, che impone la chiusura dei conti fra 
speculatori e banche, ha avuto parte notevole nelle flessioni, 
determinate da vendite di smobilizzo, anche di vecchie posi
zioni che si trascinano dal lontano crack del giugno '81. Ma al 
di là della situazione tecnica del mercato, a ravviare le tensioni 
sembra abbiano contribuito due elementi: l'insistenza di qual
che quotidiano nel porre l'accento sui rapporti debitori (per 
500 miliardi) fra Banco e Italmobiliare (e sarebbe questo il 
motivo dei pesanti ribassi che hanno coinvolto la Finanziaria 
di Pesenti), e la doccia scozzese delle smentite, circolate nella 
tarda mattinata, su presunti contatti riportati dalla stampa 
come veri, e che potevano apparire «distensivi», fra Bagnasco e 
Ciampi. Sempre a proposito del Banco, in connessione con una 
presunta conclusione della lotta al vertice dell'Istituto, le 
•mentite hanno rinfocolato nuove inquietudini e tensioni, che 
l'altro ieri sembravano essersi attenuate e stimolato reazioni 
emotive che in borsa si sono tradotte in ordini di vendita non 
meno emotivi. Il Banco può, per ora, agevolmente assorbire le 
vendite: Ha in bilancio, tra l'altro, uno stanziamento di 20 
miliardi per acquisto di azioni proprie 

r.g. 

in sostanza, il rifugio finale o la 
tappa decisiva del banchiere. 

Pellicani, si è appreso, non è 
collaboratore a tempo pieno del 
finanziere ma un conoscente. È 
membro del consiglio d'ammi
nistrazione del quotidiano »La 
nuova Sardegna», dell'editore 
Caracciolo. Sarebbe invece col
laboratore stretto di Flavio 
Carboni, il costruttore sardo 
indicato da più parti come l'or
ganizzatore della fuga di Calvi. 
Carboni, tuttavia, non sarebbe 
stato ancora rintracciato. Si so
no appresi anche nuovi partico
lari sulle ultime ore trascorse a 
Roma dal banchiere. Calvi sa
rebbe uscito dal suo apparta
mento in gran segreto durante 
la notte tra giovedì e venerdì 
ma avrebbe visto Pellicani solo 
intorno alle 14 all'aeroporto di 
Fiumicino prima di imbarcarsi 
per Venezia. Calvi, senza baffi e 
con occhiali, si sarebbe seduto 
nella parte centrale dell'aereo. 
Non distanti da lui c'erano Ti
na Anselmi, Mariano Rumor e 
Guido Carli. Tutti e tre hanno 
affermato di non essersi accorti 
proprio di nulla. Rumor ha det
to: «Ero anch'io, come l'on. An
selmi in una delle prime file, mi 
sono subito immerso nella let
tura dei giornali e poi mi sono 
addormentato». 

L'INCHIESTA SU TAS
SAN DIN — Negli ambienti 
della Rizzoli Corriere della Se
ra si afferma che certamente il 
direttore generale del gruppo si 
prsenterà a Roma per essere in
terrogato. È chiaro che sarà ar
restato alla frontiera o al suo 
arrivo a Roma; il reato che gli 
viene contestato, tuttavia, 
comporta una pena che consen
te il rilascio dietro pagamento 
di una cauzione. 

Le novità più interessanti, in 
attesa del rientro di Tassan 
Din. si sono avute con gli inter
rogatori di Angelo Rizzoli, pre
sidente dell'omonimo gruppo e 
di Giuseppe Battista, l'ex se-

?retano di Starnatati arrestato 
altro ieri sempre per la vicen

da della «Savoia assicurazioni». 
L'andamento degli interrogato
ri confermerebbe che si tratta 
di un'inchiesta assolutamente 
marginale nel ben più grave 
quadro delle vicende P2 ma che 
viene tenuta in piedi e «attiva
ta» proprio nel pieno dell'assal
to dì partiti di governo e di 
gruppi di potere al «Corriere 
della Sera». Rizzoli, infatti, a-
vrebbe dichiarato che il profit
to illecitamente ottenuto da 
Tassan Din, Ortolani, Battista 
con il giochetto sulle assicura
zioni della Savoia era stato già 
restituito da tempo alla società 
proprio dall'avvocato Ortolani. 

Si è invece appreso che lo 
stesso Angelo Rizzoli è stato 
formalmente incriminato per 
una vicenda parallela di espor
tazione di valuta legata sempre 
alla società Savoia Assicurazio
ni. Nel quadro di questa inda
gine (una delle poche soprav-
vissute alla requisitoria di Gai-
lucci) sarebbe stato incrimina
to anche il fratello Andrea Riz
zoli. Giuseppe Battista avrebbe 
invece affermato di aver ven
duto le azioni a prezzi maggio
rati della «Savoia» dietro indi
cazione di Tassan Din. 

E stato confermato che lo 
stesso direttore generale della 
Rizzoli ha presentato una me
moria nei giorni scorsi in cui si 
affermava che una parte dei 
profitti illeciti era finito a Cal
vi. 

Bruno Miserendino 
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La Banca d'Italia: 
Ciampi non ha incontrato 
i dirigenti dell'Ambrosiano 

Roberto Calvi 

Orazio Bagnasco 

Allarme per 
un prestito 
concesso 
da Calvi 
allo IOR 

di monsignor 
Marcinkus 

MILANO — Una specie di 
giallo di secondo piano si è in
serito nel vero giallo della 
tscomparsa» di Roberto Calvi, 
dando un carattere di farsa al
la tragedia del Banco Ambro
siano. I fatti. Ieri Orazio Ba
gnasco aveva fatto sapere che 
si sarebbe incontrato a Roma 
coi dirigenti della Banca d'Ita
lia, in esecuzione del mandato 
che gli era stato conferito dal 
consiglio di amministrazione 
dell'Ambrosiano di 'tenere i 
contatti con il governatore 
Ciampi». Questa mattina sono 
arrivate le smentite: la Banca 
d'Italia ha escluso che membri 
del consiglio di amministra
zione del banco di Calvi abbia
no avuto colloqui con Ciampi 
o altri dirigenti dell'istituto 
centrale di emissione. Questa 
rappresenta una vera e pro
pria smentita e forse anche V 
indicazione che Bankitalia 
non intende discutere con l'at
tuale gruppo dirigente dell' 
Ambrosiano. 

Più tardi Bagnasco, tramite 
un suo portavoce, ha egual
mente dichiarato priva di fon
damento ogni notizia circa un 
suo incontro con Ciampi. Ma 
chi aveva diffuso la notizia e 
chi aveva interesse ad accredi
tare in Bagnasco l'erede *dal 
profilo più schietto* dell'or
mai screditato Calvi? 

Ripetiamo tuttavia che tali 
elementi pure non irrilevanti 
possono dimostrarsi fuorvian-
ti rispetto alla vera portata dei 
problemi aperti ali Ambrosia
no. Risulta infatti che l'ufficio 
legislativo del Tesoro avrebbe 

consegnato agli onorevoli Spa
venta e Minervini, autori di 
una interrogazione sull'Am
brosiano prima della sparizio
ne di Calvi, un documento che 
segnalava l'avvenuta radio
grafia delle partecipazioni e-
stere del banco, la consistenza 
delle attività e passività, una 
quantificazione delle sue e-
sposizioni verso terzi ben su
periore a quella ufficialmente 
denunciata. Di qui sarebbe 
partita la richiesta della Ban
ca d'Italia ai dirigenti dell' 
Ambrosiano di procedere alla 
ristrutturazione delle parteci
pazioni estere per dare traspa
renza agli *affari» del banco. 
Sarebbe stata altresì segnala
ta l'effettuazione di prelievi 
dalle casse del banco. In Italia 
o all'estero? Da parte di ban
che preoccupate delle tempe
ste riversatesi sul gruppo Cal
vi, oppure da parte di qualcu
no di quei tsoci occulti» di cui 
si è tanto parlato? 

Sarebbero anche emersi al
larmi a proposito di un forte 
prestito concesso dal Banco 
Andino Ambrosiano allo Ior di 
monsignor Marcinkus, lo 
spregiudicato vescovo-ban
chiere del Vaticano. Ieri poi i 
giornali hanno descritto una 
operazione finanziaria diretta 
dal Banco Andino, col Banco 
di Roma, la Bank of Tokyo ed 
il Banco do Brasil: un prestito 
di 200 milioni di dollari al 
Banco Central de Riserva del 
Perù. 

Non è comunque all'interno 
dell'Ambrosiano e delle sue 
consociate che si deve lasciare 

svolgere il balletto più o meno 
acceso per raccogliere l'eredi
tà di Calvi. È a tutti palese che 
intorno alle attività dell'Am
brosiano circolassero mestato
ri e personaggi legati a centri 
di pressione volti a tessere ma
novre non semplicemente fi
nanziarie. I dirigenti del ban
co, Calvi in prima persona, in
trattenevano rapporti non so
lo d'affari con Gelli e Ortolani, 
insieme ad esponenti di uno 
squallido sottobosco politico 
legati ai partiti di governo: 
queste attività manifestavano 
compenetrazioni tali da assu
mere i connotati del ^sistema 
di potere». È in questo quadro 
che Calvi ottenne 'protezioni» 
e consensi alla sua opera persi
no nell'aula dì Montecitorio e 
da parte di segretari di partiti 
della maggioranza di governo. 
Ma chi si preoccupava di fare 
chiarezza sui misteri dell'Am
brosiano? 

L'unica istituzione ad agire 
fu la Consob, lo abbiamo ripe
tutamente scritto. In verità 
Sarcinelli e Baffi avevano in
viato degli ispettori ad inda
gare sui punti oscuri degli isti
tuti diretti da Calvi e le loro 
scoperte erano state sconvol-

5 'enti. L'estromissione dalle 
oro cariche di Baffi e Sarci

nelli ha forse impedito di trar
re le conseguenze dell'azione 
degli ispettori? Ed oggi è ne
cessario attendere i risultati 
della nuova ispezione per agi
re e fare chiarezza ? Bastavano 
già i documenti raccolti, le 123 
pagine del rapporto del servi
zio di vigilanza della Banca d' 
Italia, ad imporre l'esigenza di 

un commissario che ripulisse 
l'Ambrosiano. 

Nel 1978, è scritto nel rap
porto della vigilanza Bankita
lia, gli amministratori dell' 
Ambrosiano agiscono per af
fermare il loro controllo asso
luto sui pacchetti azionari che 
risultavano troppo frazionati 
e pertanto suscettibili di pres
sioni da parte di gruppi che 
potevano tentare la tscalata» 
del banco. Calvi e soci provve
dono sia allo scioglimento del
le partecipazioni incrociate (si 
stava approvando una legge 
che le vietava) sia alla ristrut
turazione delle partecipazioni 
azionarie. Nel 1978 così l'Am
brosiano è controllato da so
cietà panamensi per il 9,79%, 
da alcune del Liechtenstein 
per il 6,80%, dalla Kreditbank 
di Anversa per il 3,09%; lo lor 
del vescovo Marcinkus dete
neva azioni per l'l,85%, il 
5,80% era nelle mani di tre so
cietà della Centrale (Toro, I-
talfid, Italtrust) a sua volta 
controllata dall'Ambrosiano; 
un'altra controllata del grup
po Calvi la Suprafin, aveva il 
4,02*7 delle azioni. Gli ispet
tori Bankitalia non avevano 
potuto chiarire chi si nascon
deva dietro queste società e-
stere misteriose, ma ponevano 
in luce che Calvi controllava 
l'Ambrosiano attraverso tali 
'misteriose società estere» ed 
adombravano il sospetto che 
f li amministratori delì'Am-

rosiano avevano determinato 
la nuova ristrutturazione azio
naria attraverso gli stessi soldi 
dell 'Am brosiano. 

Scrivevano gli ispettori 
Bankitalia: «Ne/ secondo se
mestre del 1974 iniziavano gli 
acquisti (di azioni dell'Am
brosiano, n.d.r.) da parte di 
una società finanziaria con se
de a Milano, la Suprafin. La 
suddetta società si rendeva 
acquirente pressoché giornal
mente di azioni dell Ambro
siano per cederle, prima anco
ra di farsele intestare sul libro 
dei soci, a talune controparti 
estere (Sapi, Rekofinanz, VI-
ricor, Sentorinvest) in grossi 
pacchetti. Nel 1975 prosegui

va il rastrellamento di azioni 
da parte della Suprafin. Verso 
la fine dell'anno la Suprafin 
cedeva un cospicuo pacchetto 
(4,5 % del capi tale pari al valo
re di 9(5 miliardi dell'epoca) a 
società panamensi (la Fidele 
Sa, la Finprogram Sa) e del 
Liechtenstein (Finkurs Ag e 
Sasinvest Ag). L'operazione è 
stata disposta dalla Banca del 
Gottardo, controllata dall' 
Ambrosiano». A fine 1977 — 
scrivono ancora gli ispettori 
Bankitalia — la Suprafin col
locava su disposizione della 
Cisalpine Overseas di Nassau 
(ancora una controllata dell' 
Ambrosiano) il 5,1% dei titoli 
dell'Ambrosiano per il valore 
di 16 miliardi presso quattro 
società panamensi (CascadiUa 
Sa, Lantana Co, Marbella Co, 
Orfe Co). Nell'operazione Su
prafin lucrava un utile di 2,8 
miliardi. «Ne/ 1978 — conti
nua il rapporto Bankitalia — 
continuava l'azione di rastrel
lamento della Suprafin, che 
alla data del 13-4-1978 dete
neva il 4,02% del capitale del
l'Ambrosiano. Nel frattempo 
la Suprafin cedeva alla Coge-
bel Sa del Lussemburgo (hol
ding del Banco Occidental di 
Madrid, a sua volta affiliato 
all'Ambrosiano) l'I % del ca-

{ ìitale per un valore di 4,3 mi-
iardi dell'epoca*. 

Non emerge forse con chia
rezza da questa descrizione 
che gli acauisti e vendite di a-
ziom dell'Ambrosiano effet
tuati dalla Suprafin sono stati 
finanziati dallo stesso Ambro
siano? Ala la vigilanza Banki
talia dice di più: risulterebbe 
che la stessa Suprafin è con
trollata da società estere die
tro le quali si nasconde l'Am
brosiano. Ma allora perchè 
non intervennero gli organi 

{ mbblici (Tesoro% e Bankita-
ia)? Inoltre se è vero che il 

rapporto della vigilanza Ban
kitalia è da tempo nelle mani 
della procura.della Repubbli
ca di Milano, come mai non si 
è registrato nessun interven
to? 

Antonio Mereu 

11 «pentito» ha parlato a lungo di Autonomia al processo Moro 

Peci: «È vero, Piperno e Scalzone 
erano legati alle Brigate rosse» 

ROMA — L'Autonomia e le 
Brigate rosse, l'Autonomia e 
Prima linea. Piperno e Scal
zone erano legati alle Br e 
portavano avanti la loro 
strategia dentro l'organizza
zione attraverso Moruccl e 
Faranda. A Padova, Invece, 
11 gruppo di Toni Negri era 
molto più vicino a Prima li
nea, che si rifaceva alia teo
ria dell'«operalo sociale*, sul
la quale Negri ha anche 
scritto un libro. Queste cose 
ha riferito Ieri 11 «pentito» Pa
trizio Peci al processo Moro, 
al terzo giorno di deposizio
ne. I giudici con lui hanno 
concluso: oggi le domande 
verranno rivolte dagli avvo
cati di parte civile. 

Del rapporti tra Brigate 
rosse e Autonomia, Peci ha 
parlato ricostruendo la vi
cenda di Valerio Moruccl e 
Adriana Faranda, 1 due bri
gatisti che qualche tempo 
dopo l'uccisione di Moro ab
bandonarono l'organizzazio
ne per dissensi strategici. In 
quell'occasione Moruccl e 
Faranda fecero avere al capi 
delle Br un documento con il 
quale spiegavano 1 motivi 
della loro dissociazione (lo 
scritto fu poi ritrovato nelP 
appartamento romano di 
viale Giulio Cesare, dove 1 
due furono catturati). Ieri 
Patrizio Peci ha affermato: 
•Fiore e Mlcaletto mi hanno 

riferito che 1 documenti che 
scrivevano la Faranda e Mo
ruccl erano stati dettati da 
Piperno, che 11 aveva stru
mentalizzati per Intervenire 
all'Interna delle Br_. Secon
do Fiore e Mlcaletto, Moruc
cl non era all'altezza di scri
vere quel documento, erano 
sicuri che fosse stato scritto 
da Plpemo, Pace e Scalzone e 
dissero Inoltre che nel giro di 
poco tempo sarebbero stati 
arrestati perché non erano In 
grado di organizzarsi*. 

Il dissenso di Moruccl e 
Faranda, pilotato dal capi 
dell'Autonomia, riguardava 
— ha raccontato ancora Peci 
— i rapporti tra le Br e 11 

Ancora: un «caccia» sfiora DC-9 ATI 
Dalla redazione 

PALERMO — «Volava a 140 metri. Ha attra
versato 11 cielo proprio sulla rotta del mio 
aereo, nel prolungamento della testata della 
pista, dove stavo per decollare*: Il pilota di un 
DC9 dell'ATI, Il comandante Andrea Rizzi, 
ha ricostruito In questi termini, nel «verbale 
di volo* consegnato Ieri all'arrivo a Palermo 
del suo apparecchio, che fa rotta fra l'Isola di 
Lampedusa e l'aeroporto palermitano di 
Punta Ralsl, un ennesimo Incidente, nel «eie* 
lo pericoloso* del Mediterraneo. Secondo 11 

comandante, si trattava di un aereo della 
Macchi, un MB 326 arancione, un caccia che 
è in dotazione all'aeronautica militare italia
na. 

L'aereo protagonista dell'episodio (che ri
pete con allucinante analogia le modalità 
della mancata collisione con un aereo, con 
ogni probabilità americano, 11 15 maggio 
scorso a sud dell'isola di Ponza di un XX79 con 
110 passeggeri) è arrivato allo scalo palermi
tano alle 13,25.1 cento a bordo hanno raccon
tato, ancora In preda al panico, Il drammati
co decollo, fatto poco prima a Lampedusa. 

•movimento*: «C'era un di
battito per la costruzione di 
organismi di massa e Mo
ruccl diceva che le Br aveva
no finito di esistere e doveva
no sciogliersi per entrare nel 
movimento. L'organizzazio
ne non era d'accordo perché 
pensava che bisognasse in
vece creare proprio degli or
ganismi di massa*. 

Quanto all'Autonomia di 
Padova, Peci ha detto che 
•era molto più vicina a Pri
ma linea, che si rifaceva all' 
operalo sociale: Negri ha 
scritto un libro con questo ti
tolo. Piperno e Scalzone, in
vece, erano vicini a Moruc
cl*. 

Sul sequestro e l'omicidio 
di Aldo Moro, Peci non ha 
aggiunto molto. A proposito 
del «comunicato n. 7* delle Br 
(18 aprile "78) contenente la 
falsa Indicazione del corpo di 
Moro nel lago della Duches-a 
sa. Peci ha detto di sapere 
che veniva considerato una 
•provocazione della polizia*. 
Altri «pentiti*, tra cui Sava-
sta, hanno Invece affermato 
che si trattò di un'azione di 
depistaselo compiuta dalle 
stesse Brigate rosse. 

C'è Infine da registrare 
una nuova smentita dell' 
OLP (Organizzazione per la 
liberazione della Palestina) 
riguardante le dichiarazioni 
fatte l'altro ieri da Peci a 

firoposlto del collegamenti 
ra Br e palestinesi. 

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: la nostra penisola è interessata da una distribuzione di 
relativa alta pressioni. Una perturbazione atlantica che dall'Europa cen
trale si diriga verso i Balcani interessa marginalmente la ragioni eetten-
trtonaK a quelle della fascia adriatica. 
a. TEMPO IN ITALIA: suRe regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile caratterizzata da alternanza di annuvolamenti a •chiarita, l 'et-
tMte nuvolosa earè più frequente a più accentuata sul settore allentala 
e lungo la fascia alpina dova durante il corso della giornata potrà dar 
luogo a qualche piovasco anche di tipo temporalesco. SuHe ragioni cen
trali ampia schiarite suHe fascia tirrenica a sulla Sardegna a nuvoletta 
Irregolare a tratti accentuata suHe fascia adriatica. Per quanto i 
le ragioni meridionali tempo buono con scarsa atthrtte nuvoloaa ad i 
zona di serene. La temperatura senza notevoli variazioni a | 
alfineeta con I valori norme» della stagione. 
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